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Il viaggio del Papa aCipro cade in unmomento
di grandi tensioni e possibili nuovi equilibri

nella regione. Il peso della Turchia di Erdogan

V
enerdì il Papa si recherà a
Cipro. È probabile che a Ni-
c o s i a , d u r a n t e i l
week-end, sentiremo par-

lare molto di politica. All’orizzonte
del mare in cui è avvenuto l’arrem-
baggio della flottiglia pacifista batte
ormai bandiera turca. La somma del-
le altre iniziative messe in atto nelle
ultime settimane dal governo di
Ankara a proposito del Medio Orien-
te, la critica alla politica del governo
israeliano e le proposte di soluzione
per la questione dell’atomica irania-
na, sembrano aver tolto dalle mani
di Teheran anche la bandiera di Ha-
mas. E, ai fini della riflessione che Be-
nedetto XVI va a proporre ai vescovi
delle Chiese mediorientali - il te-
sto-base del sinodo previsto in autun-
no a Roma - sulle realtà cristiane del
mediterraneo antico e della penisola
arabica, il ruolo che la Turchia sta as-
sumendo nella regione potrebbe rive-
larsi un vantaggio. Benedetto XVI è
diventato Papa in un momento parti-
colarmente drammatico della crisi
mediorientale. Dall’aprile 2005, inol-
tre, le complicazioni politiche della
seconda guerra irachena stanno co-
stringendo tutte le cancellerie occi-
dentali a una rilettura delle loro stra-
tegie globali e regionali. È quindi ov-
vio che anche il Vaticano sia obbliga-
to, a fronte di un effettivo incancre-
nirsi dello scontro in atto, e della or-
mai tragica condizione delle comuni-
tà cristiane in tutto il Medio Oriente,
ad una rilettura dell’azione del Pon-
tefice e degli organi della Santa Se-
de.

InTerraSantae nella penisola ara-
bica la Chiesa Cattolica non può esi-
mersi da un dialogo fruttuoso con
l’Islam, né può ignorare i necessari
equilibri con Israele. Benedetto XVI
è esplicitamente mosso dall’intima
convinzione che sia necessario, per
gli stessi motivi, tutelare sia le comu-
nità cristiane nei paesi della Mezzalu-
na, sia evitare che l’islam si schiacci
su posizioni fondamentaliste. Ma, Pa-
pa Ratzinger è anche depositario del-
la critica diffusa tra i vescovi delle co-
munità arabe e islamiche di quell’ol-
tranzismo dialogico messo in opera,
anche in modo superficiale, dagli or-
gani della curia romana durante gli
anni di Giovanni Paolo II. Per i rap-
porti con Israele, tanto per stare alla
cronaca di questi cinque anni, va con-
siderato che le autorità e la stampa
israeliana non hanno certo mancato
di esprimere a Papa Benedetto la lo-
ro diffidenza per la sua persona e la
sua storia. E questo, immesso con ca-
denza regolare nel circolo dell’opi-
nione pubblica, è stato finora utiliz-
zato per giustificare la non volontà

dei governi israeliani a mantenere fe-
de agli accordi israelo-vaticani del
1993. Un fatto ormai così abituale da
essere considerato un fatto ormai as-
sodato anche nelle altre cancellerie
occidentali.

Nel 2001, Erdogan, allora sindaco
di Istanbul, vinse per la prima volta
le elezioni politiche staccandosi dal
partito fondamentalista dell’ex pri-
mo ministro Erbakan. Il “partito bian-
co” da lui fondato ha esplicitamente
rinunciato al fondamentalismo in fa-
vore di quella che definisce un’ideo-
logia di “democrazia islamica conser-
vatrice”, una sorta di versione musul-
mana delle vecchie Democrazie Cri-
stiane europee. La laicità alla turca
consiste in una statalizzazione fer-
rea della libertà di culto, e viene gesti-
ta da una istituzione chiamata Di-
yanet ancora retta da quel muftì Bar-
dakoglu che, nel settembre del
2006, a freddo, diede fuoco alle pol-
veri di Regensburg. A novembre del-
lo stesso anno, quando Benedetto
XVI andò in visita in Turchia, in un
solo giorno, quello dell’arrivo del pa-
pa sul Bosforo, Vaticano e Ankara for-
malizzarono velocemente i frutti del
rapido lavorio diplomatico che la fa-
mosa “lectio magistralis” (peraltro,
premiata come “discorso tedesco del-
l’anno” dall’accademia di retorica
dell’Università di Tubinga) aveva in-
nescato. Per i cristiani di Terra San-
ta, cioè per coloro ai quali il Papa pro-
porrà le riflessioni del documento di
lavoro del sinodo dei vescovi loro de-
dicato, l’arrivo (o, forse meglio, il ri-
torno) sulla scena mediorientale di
uno Stato capace di distinguere la
sfera sacra da quella profana possie-
de tutti i numeri per essere, politica-
mente parlando, idoneo a far cadere
quel muro insormontabile che, con il
cemento della sicurezza degli uni e
le pietre dell’irredentismo degli altri,
impedisce alla politica internaziona-
le di trovare interlocutori e sponde
autorevoli.

Pertregiorni, laTurchiadi Erdo-
gan, che a Cipro è anch’essa titolare
di un muro che, nonostante le
“aperture” fatte per impressionare
l’opinione pubblica europea durante
le trattative del 2008, continua a feri-
re le speranze di tutto il nostro Conti-
nente avrà per la seconda volta un
interlocutore disposto ad aprirgli
una nuova linea di credito. Perché co-
me tutti ben sanno, sarà unicamente
quando in Medio Oriente si giungerà
ad una sintesi credibile tra democra-
zia occidentale e vita islamica che il
ponte che condurrà i 70 milioni di
musulmani turchi nella vita politica
dell’Europa, potrà essere finalmente
aperto.❖

Il Papa con l’arcivescovodi Cipro, Chrysostomos II, nel loro incontro aRomanel 2007
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